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Stamina:undecreto
perbloccare igiudici
Ilgoverno:decisioni incontrastocheviolanol’ordinanzaAifa

Per mettere fine al cortocir-
cuito giudiziario su Stamina il
governo è pronto a calare la
carta di un decreto blocca-
giudici. Una decisione matu-
rata nelle stanze del ministe-
ro della Salute, ma sollecitata
dalla stessa maggioranza a
fronte di una situazione sem-
pre più paradossale, che vede
i medici degli Spedali Civili di
Brescia stretti tra l’incudine e
il martello. Pressati da un lato
dalle ordinanze di alcuni Tri-
bunali che impongono le infu-
sioni, obbligati dall’altro a ri-
spettare un’ordinanza dell’Ai-
fa, l’Agenzia ministeriale del
farmaco, che invece vieta
quelle stesse infusioni per as-
soluta mancanza dei requisiti
di sicurezza richiesti per la
salvaguardia dei pazienti.

Il dubbio da sciogliere è sul
veicolo, un decreto ad hoc o
un emendamento a uno dei
provvedimenti urgenti in iti-
nere, ma il dado è oramai trat-
to. Si agirà modificando l’arti-
colo 700 del codice di proce-
dura civile, quello che autoriz-
za i provvedimenti d’urgenza

dei giudici. La nuova norma
vieterebbe la disapplicazione
da parte dei giudici del lavoro
di ordinanze amministrative
come quella dell’Aifa, che nel
2012 ha imposto lo stop a Sta-
mina per mancato rispetto a
Brescia delle buone norme di
fabbricazione di medicinali a
base di cellule staminali, tra i
motivi che hanno spinto i medi-
ci degli Spedali Civili ad imboc-
care la strada dell’obiezione di
coscienza. Una situazione di
stallo che recentemente il Tri-
bunale di Pesaro ha forzato, af-
fidando la prosecuzione delle
cure per un piccolo paziente al
commissario ad acta Marino
Andolina, che è poi vicepresi-

dente di Stamina Foundation,
pluri-inquisito dalla Procura di
Torino. In attesa che il governo
cali le sue carte, il ministro del-
la Salute, Beatrice Lorenzin,
parla di «decisioni della magi-
stratura in contraddizione tra
di loro». «Se dovessimo dar ret-
ta al buon senso - afferma - at-
tenderemmo le decisioni del co-
mitato scientifico lasciando alla
scienza e non alla magistratura
l’ultima parola su questo caso».

Intanto la seconda sezione
civile del lavoro del Tribunale
di Catania, nel respingere l’en-
nesima richiesta di prosecu-
zione delle infusioni Stamina
afferma che non ci sarebbe bi-
sogno di nuove norme per
bloccare il cortocircuito bre-
sciano. Semplicemente perché
basterebbero quelle che ci so-
no già. Innanzitutto «non risul-
ta comprovato (…) che il trat-
tamento invocato sia assistito
dai dati scientifici che ne giu-
stifichino l’uso».

Né per i giudici vale come re-
quisito l’avviata collaborazione
con gli Spedali Civili di Brescia,
sulla quale sussisterebbero
«ragionevoli motivi per dubita-
re della correttezza della pro-
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cedura intrapresa». Ma soprat-
tutto per i magistrati catanesi
non vale appellarsi, come han-
no fatto diversi loro colleghi, al
decreto dell’ex ministro Bal-
duzzi, che autorizzava la prose-
cuzione delle terapie già avvia-
te. Questo perché la versione
poi modificata del provvedi-
mento poneva come condizione
la lavorazione «secondo proce-
dure idonee alla lavorazione e

alla conservazione di cellule e
tessuti». Condizioni mai riscon-
trate né dai carabinieri dei Nas
nel corso delle loro ispezioni ai
laboratori di Brescia né dagli
esperti dell’Aifa, che poi emise
l’ordinanza che imponeva lo
stop a Stamina nell’ospedale
bresciano. Una disposizione
troppe volte disapplicata dai
giudici del lavoro e che ora go-
verno e Parlamento si appre-
stano a far valere una volta per
tutte con forza di legge.

I precedenti

L’altalenagiudiziaria

Oltre 500 ricorsi in due anni.
La maggior parte delle ordi-
nanze dei tribunali hanno vie-
tato quelle infusioni ritenute il
nulla dall’Istituto superiore di
sanità, se non pericolose. Ma
altri hanno accolto. Un’altale-
na giudiziaria.

Caso Noemi

Esempio eclatante dell’altale-
na giudiziaria. A novembre
2013, il giudice dell’Aquila re-
spinge il ricorso della famiglia
della piccola affetta da Sma1.
Passa solo un mese e lo stesso
Tribunale inverte la decisione
ordinando «l’immediata som-
ministrazione».

La sentenza anti-ciarlatani

A marzo è il Tribunale di Tori-
no a vietare Stamina, accu-
sando Vannoni e i suoi di esse-
re dei «ciarlatani». L’ordinan-
za è un atto di accusa verso
l’informazione distorta di al-

cune trasmissioni tv, ma anche
contro quei «colleghi» giudici.

La bambina di Modica

Il Tribunale di Ragusa il mese
scorso impone che siano prati-
cate le infusioni alla bimba af-
fetta dal morbo di Niemann Pi-
ck entro 5 giorni. Non si trova-
no medici disposti ad eseguire
l’ordine. La bimba muore il 3
giugno scatenando nuove, fero-
ci polemiche.

Andolina commissario

Per aggirare l’obiezione di co-
scienza dei medici bresciani il
Tribunale di Pesaro commissa-
ria l’ospedale, incaricando il
plurinquisito Marino Andolina
di far eseguire le infusioni. Il
Csm avvia un procedimento nei
confronti dei giudici che si di-
fendono ignorando quanto ap-
parso con grande evidenza in
giornali e Tv: «Non sapevamo
che fosse inquisito». [PA. RUS.]

IlministroLorenzin:

«Ilbuonsensocidice

chel’ultimaparola

ladeveaverelascienza»

500
cause

Nel corso dei mesi
molte famiglie si sono

rivolte ai giudici

Il ministro
Ieri
la Lorenzin
ha ribadito:
«Se
dovessimo
dar retta
al buon senso
attenderem-
mo
le decisioni
del Comitato
scientifico»
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